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Thomas Bernhard 

•Perturbamento» 
Adelphi 

Pàgg.,240, lire 18.000 

• i l o scrittore austriaco, na
to in Olanda nel 1931, prose
gue, in questo secondo roman
zo uscito nel 1967, nella sua 
tragica analisi della società, al
la luce di un individualismo di
sperato e in continuo conflitto 
con la realtà. È il giro di visite 
di un medico fra atroci casi 
umani. 

età Nell'altaléna tra allarmi
smo e ridimensionamento, i tre 
studiosi americani, con questo 
loro libro, puritano decisamen
te sull'acceleratóre della dram
matizzazione: l'AIDS è proprio 
la -peste del Duemila- e pura
mente illusorie sono le certez
ze delle categorie «non a ri
schio-, Sari veramente questa 
la strada giusta per sensibiliz
zare l'opinione pubblica? 

William H.Maslers • 
Virginia E. Johnson-
Robert C. Kolodny 

«A rischio • Gli 
eterosessuali e l'AIDS» 

Rizzoli 
Pagg. 222, lire 22.000 

Pierre Bourdieu 

«La parola e il potere» 
Guida 

Pagg. 204, lire 22.000 

•TM II rapporto tra linguaggio 
e potere è l'argomento di que
sto studio, che l'autore affron
ta sulla base di una duplice 
convinzione: «La natura socia
le della lingua è una delle sue 
caratteristiche interne- e -l'e
terogeneità sociale e inerente 
alla lingua-, 

I H 1933: salila al potere di 
Hitler. Scritta nel 1940, que
sta autobiografia spirituale del 
pensatore tedesco, nato nel 
1897 e morto nel1973. allievo 
di Husserl e Heidegger, riper
corre il cammino intellettuale, 
in anni decisivi per la storia 
mondiale e per il maturare del
ia coscienza umana, di uno dei 
grandi protagonisti della filo
sofia del '900. 

Karl Lòwilh 
•La mia vita in Germania 
prima e dopo il 1933» 
Il Saggiatóre 
Pagg. 212, lire 24.000 

Barbara Frischmuth 
«Inganni e incanti di 

Sophie Silber» 
Giunti 

Pagg. 260, lire 15.000 

1 B Convocata al congresso 
degli Esseri dalla lunga esi
stenza (gnomi, fate e altre 
creatura da favolai la protago
nista deostruisce una propria 
identità, È il primo romanzo di 
una singolare trilogia con cui 
la scrittrice, nata in Austria 47 
anni fa, ha ottuto notorietà. 

H Un increscioso episodio in 
uno sperduto paese del Cana
da all'inizio della seconda 
guerra mondiale costringe il 
giovane protagonista del ro
manzo a una avventurosa fuga 
in cerca di libertà. Lui e il suo 
compagno trarranno forza e 
coraggio soprattutto dalla de
vozione e dalla generosità del 
loro cane. L'autore è premio 
Goncourt del 1968. 

Bernard Clavel 
« Amarok cane da slitta» 
Longanesi 
Pagg. 206, lire 20.000 

Campanile 
e London 
senza occhiali 

• i Continua la collana dei 
libri «senza occhiali» avviata 
dalla Dall'Oglio, dei libri cioè 
stampati in caratteri più evi
denti per chi ha problemi di 
vista. Due nuovi titoli, classici 
ovviamente: «Il richiamo della 
foresta» di Jack London 
(pagg. ISO, lire 12.000), cele
berrima storia di Buck, cane 
abbandonato nel gelo dell'A
laska, e «Ma che cosa è questo 
amore» di Achille Campanile 
(pagg. 236, lire 12.000), com
media galante, che vide la pri
ma edizione nel 1927. 

M. Shelley 
un'idea 
poetica 

• • È giunto alla quarta edi
zione il premio letterario «la
rici, Golfo dei poeti» dedicalo 
a Mary Shelley. La giuria - pre
sieduta da Attilio Bertolucci -
esaminerà le opere erìe giun
geranno entro il prossimo 30 
giugno e proclamerà l vincito
ri delle tre sezioni (narrativa, 
tesi di laurea su Mary Shelley. 
racconto dell'insolito) mila 
cerimonia del l'ottobre 1988 
a Villa Marigola. Manlio Can-
cogni, Giuseppe Pontiggia, 
Otflero Ottieri e Silvia Tamberi 
sono stati I precedenti vinetto-

Religione 
libera 
Ma come? 

tea L'Università di Parma or
ganizza (dal 9 a l n i maggio) 
un convegno intemazionale 
dedicato al problemi giuridici 
collegati al diritti dell'uomo è 
alla liberta del vari gruppi reli
giosi. Le giornate di studio af
fronteranno soprattutto I temi 
del nuovi movimenti religiosi, 
ma esamineranno anche le 
esperienze nazionali di Gran 
Bretagna, Francia, Germania, 
Usa, Italia, e Paesi scandinavi, 
Il dibattito si svolgerà presso 
la facoltà di Economia e Com
mercio. 

POESIE 

Parole 
dure 
d'utopia 
Antonio Porta 
«Il giardiniere contro il 
becchino» 
Mondadori 
Pagg, 93, lire 20.000 

MARIO MNTAQOSTM-

taa Fin dal suol esordi di 
poeta, Antonio Porta ha pro
grammaticamente trascurato 
Pio lirico per lavorare su quan
to e, istituzionalmente, Im
poetico. Lontano dal sublima
re Il linguaggio attraverso no
vecentesche -Illuminazioni-, 
ma lontano anche dall'iman-
tarsi un sermo humilis, Porta 
ha cercato l'essenza dell'e
spressività nell'abuso dei co
dici e dei materiali più ele
mentari e «poveri»: più II lin
guaggio è usurato, più £ de
gradato dalla ripetizione mec
canica, più esso sembra ga
rantire un margine di capacità 
poetica, Porla non e, e non è 
mai stato un rigoroso innova
tore della lingua proprio per
che la sua ricerca non va ver
so un'eccezione (per quanto 
•bassa») alla norma: essenzia-
le per lui * che.il materiale, 
verbale sta già utilizzato e 
scambiato. Ip altri termini, a 
Porta Interessa ti reale vissuto 
linguistico, interessa quanto è 
stato storia, quanto è fossile, 
morto, 

Perché, di fatto, e proprio 
allorché un evento linguistico 
si annichilisce nell'uso, allor
ché sembra perdere tutta la 
sua capacità di colpire I sensi, 
Il momento nel quale Porta 
riesce a ellettuare le sue più 
alte operazioni di straniarne^ 
lo: quando la lingua è II per 
farsi inerte o farsi prodotto as
solutamente seriale, a un pas
so dalla nulllflcazione nell'og
gettività più anonima. 

/( giardiniere contro il bec
chino attesta questa fiducia-
sfiducia di Porta verso la lin
gua. Mentre in testi preceden
ti l'autore sembrava mante
nersi - c o n varie modalità, si 
pensi a Occqsionf - un margi
ne di •poeticità» da sfruttare e 
da valorizzare, qui 11 «terreno 
di coltura» linguistico vive 
nell'appiattimento più radica
le. Apparentemente, nulla vie
ne latto per alzare lo spessore 
di questa lingua: al contrario 
l'aspetto più interessante del 
libro sta proprio nella capaci
tà - «istintiva», a suo modo di
sperata - di riutilizzare la pa
rola fino a darle una dimen
sione eccentrica, fino a confe
rirle una funzione che va al di 
là del senso proprio e comu
ne. In questo modo, Porta rie
sce a epilenizzare poetica
mente un intero universo ver
bale che sarebbe totalmente 
compromesso nell'uso e nel
l'abuso anonimo: la selezione 
«emblematica», allora, si rive
la essere quella in cui il dialo
go banale (e più squallido nel
la sua nuda e «pesante» quoti
dianità) acquista una forma 
straniente, attraversata da si
gnificati secondi e da sensi 
nascosti. 

Il giardiniere contro il bec
chino è, soprattutto, un poe
ma dialogico che a suo modo 
rifonda le possibilità che ha il 
dialogo a due voci di farsi lita
nia e dramma, di recuperare 
strutture prosodiche o metri
che che la poesia italiana -
tradizionalmente e istituzio
nalmente Urica, monodica o 
solipsistica - sembra aver per
so di vista, e che in questo li
bro pare trovare una nuova 
possibilità di attualizzazione. 
Dunque, il materiale linguisti
co abusato ritorna, nel ritmo 
acccntuatlvo caratteristico da 
sempre di Porta, a farsi poesia 
o, superando la.separatezza 
del generi letterari, scena 
poetica che contiene In sé i 
percorsi verbali più violenti o 
più elegiacamente astratti. 

Al limite, il linguaggio abu
sato è in condizioni di ripro
porre una visione dell'indivi
duo utopica e panica che tut
tavia, proprio perchè mimata 
da un Idioma storicamente 
reale, si sottrae a ogni mistifi
cazione letteraria o estetiz
zante: è il caso dell'ultima se
zione del testo (Airone) nella 
quale avviene una sorta di ca
tarsi lirica dell'lo-persona nel
la totalità mondana, Dunque, 
la lingua vittima dell'uso e del
la violenza di chi la parla è 
ancora, per Porta, un luogo 
mitico, un terreno capace 
sempre ed ovunque di offrire 
un surplus di senso. E il terre
no che garantisce e sostiene il 
poetico, Il luogo dove la poe
sia inizia e va a finire, seguen
do un gioco che non ha termi
ne, nel quale «alto» e «basso» 
si scambiano le parti: il «subli
me» e l'-umile» non sono sem
pre cosi facili da individuare e 
da collocare, e proprio un 
poeta come Porta lo sa far ve
dere. 

SOCIETÀ 

Lavorare 
(forse) 
non stanca 
Maurizio Grassi, Giulia 
Rosanla 
«Il mio lavoro» 

cécatMòrtMòlT 
Pagg. 262, lire 8.000 

tMfchÓ LAVÀTELLI 

>*•• A che scuole andare e 
che sbacchi olirono i diffe
renti Indirizzi di studi? Che la
voro, o professione scegliere? 
Dove trovare le informazioni 
utili per orientarsi nelle vie 
d'accesso alle occupazioni? 

A queste domande vuol da
re risposte Informative e Invi
tare a riflettere questo libro di 
Maurizio Grassi e Giulia Rosa
nla, /' mio lavoro. Che vuol 
essere quindi, in primo luogo, 
una guida. Utile o no? La map
pa orientativa che offre, serve 
per chi si appresta a cercare 
una di quelle molte occupa
zioni, le più usuali, che pre
sentano più o meno uguali dif
ficoltà e modi per accedervi, 
come pure stesse modalità di 
percorso. Serve molto meno, 
invece, per chi già studia e in
tende poi entrare in professio
ni quali quelle di medico, arti
sta, giornalista o simili, che ri
chiedono specifiche mappe 
orientative. La guida, però, ol
tre alla ricca parte informati
va, vuol essere anche un invi
to a riflettere su un tema, cer
to non secondario, ma non 
più di esclusivo investimento 
della nostra identità qual è 
quello della scelta del lavoro. 
Lo fa, specie nei primi due ca
pitoli, con un taglio molto 
•lavorista». Nel senso che 
manca la prospettiva incom
bente: di un lavoro che pren
derà sempre meno tempo del
la giornata di vita, senza esse
re, nella maggioranza dei casi, 
più gratificante. Acquista per
ciò sempre più senso l'obietti
vo di costituirsi, lin dagli studi, 
un centro creativo di interesse 
da alimentare per tutta la vita 
nell'ambito di rapporti non 
competitivi e di mercato, ma 
amicali. Rispetto a un centro 
di interesse cosi concepito, 
che è molto più di un hobby, il 
lavoro - da larsi sempre con 
coscienza - può essere benis
simo considerato in modo 
strumentale. Ma anche nel ca
so che gratifichi, mal con 
quell'accanimento competiti
vo che distrugge la solidarietà 
Interpersonale. È un modo di 
considerare II lavoro che 
avrebbe anche richiesto un 
supplemento nella mappa In
formativa dentro l'arcipelago 
del lavoro part-time e stagio
nale. 

Case nell'aria ferma 

SILVANA TURZIO 

P er noi, abituati come siamo at movimento quasi ininterrotto che 
scandisce la vita delle nostre città, la pausa è subito uno choc. La 
calura estiva, il silenzio pulito drcérte giornate di festa verso 

nB^^ mezzogiorno, l'alba. Sono i momenti che appartengono alla 
città, quando riprende possesso di sé e gli spazi rimbombano 

contro I muri, le luci e le ombre scavano i vuoti e disegnano le superiici. 
L'umano è allora superfluo, e così il movimento, perché le case e t palazzi, le 
reti tessute dai fili della luce sul cielo respirano e parlano anch'esiti una lingua 
fatta dall'uomo, ma tralasciata e sommersa dai mille altri segnali accelerati 
del quotidiano. Gabriele Basilico è lo storiografo della parte diurna di questa 
vita urbana, Va alla sua ricerca, la scova e la fissa sulla pellicola cercando 
ancora la stessa emozione quando in camera oscura spia l'immagine che sì 
rivela lentamente. Lo scarto delle sue fotografie rispetto alle realtà urbane 
cui il nostro occhio è assuefatto ripropone quell'evento emotivo inatteso ma 
conoscitivo che Benjamin teorizza quando parla dello «choc* che la grande 
città impone a Poe o a Baudelaire. Oggi, a differenza di ieri, non ;.ono più la 
folla, il traffico, il rumore, lo sguardo di una passante sconosciute; a sollevare 

per un istante il velo sulla percezione ovattata, ma il loro contrario*, il vuoto, 
l'isolamento e il silenzio. La scelta estetica attuata da Basilico asseconda lo 
stupore e si manifesta nell'uso degli strumenti come nella scelta dei soggetti, 
Il suo rifiuto di ricorrere a effetti speciali è significativo; egli spinge al limite 
la trasparenza tecnica e la cura documentaria fino a dare al segno fotografico 
tutto 11 valore di un'impronta. Ciò che vediamo nelle sue immagini è la 
dettagliata registrazione di un punto di vista che centra l'oggetto rifuggendo 
dalle inquadrature ad effetto e riproponendo la visione dei primi fotografi 
ottocenteschi- Ma è portavoce della nostra sensibilità poiché guarda, 
consapevole, ì monumenti della modernità consegnandoli poi nelle mani 
compatte dei libri: Dancing in £mi//o(1981); Immagini del Novecento 
1919-19390 985) Milano, ritratti di fabbriche^ 985) e Italia & France 
0 987) che ci offre, tra gli altri, gii intensi paesaggi delle coste del Nord della 
Francia. Una personale di Gabriele Basilico sarà presentata nella sede di New 
York del gallerista milanese Philippe Daverio dall'8-4 al 30-5. Basilico ha, 
inoltre, preparalo con Vincenzo Castella e Olivo Barbieri, una serie di 
paesaggi a colori che, l'autunno prossimo, saranno collocati in gigantografia 
sulle strade italiane come pubblicità della Pirelli. 

FANTASCIENZA 

Un bel Sasso 
misterioso 
e senza vita 
Greg Bear 

«Eon» 
Editrice Nord 
Pagg. 492, lire 23.000 

INISERO CREMASCHI 

tm Vale sempre la pena di 
segnalare un nuovo autore di 
fantascienza di buon livello. 
Dunque: si chiama Greg Bear, 
è nato a San Diego (Califor
nia), non ha ancora quaran
tanni, ha pubblicato tre ro
manzi e un'antologia di rac
conti. Di Bear è già uscito in 
Italia, edito dalla Nord pochi 
mesi fa, il romanzo L'ultima 
fase («Blood music», ovvero 
musica del sangue), Bear con
ferma ora le sue doti di fanta-

affabulatore con Eon, un'epo
pea che audacemente percor
re i corridoi dello spazio-tem
po. 

Ma l'idea base più originale 
dì fon è l'apparizione, in orbi
ta attorno alla Terra, di un im
prevedibile corpo celeste: un 
asteroide, un pianetino, o una 
nave galattica da mozzare il 
fiato? Il Sasso, come viene 
chiamata l'inesplicabile pre
senza, è suddiviso in sette ca
mere, ognuna delle quali di
mostra la mano di una civiltà 
prodigiosamente avanzata. Il 
Sasso, però, è disabitato. 

Ad affrontare i mille misteri 
proposti dal Sasso si impegna
no molti scienziati, fra i quali 
Patricia Vasquez, esperta in 
matematica teorica. Viene 
elaborata la teoria della Stra
da che apre un ventaglio infi
nito e inimmaginabile di nuo
ve prospettive; «Stiamo attra
versando l'immenso dominio 
degli universi esterni, che cir
condano tutte le nostre infini
te linee spazio-temporali, An
che se ci fermassimo ad aprire 
porte verso it "fuori", incon
treremmo soltanto universi 
senza materia, o forse senza 
forme e leggi fisiche». Sono 
ipolesi suggestive. Greg Bear 
offre al lettore sottilissimi bri
vidi sottocutanei. 

CRITICHE 

Ottocento: 
da Puskin 
ad Elena Gan 
Giovanna Spendei 
«Voci e personaggi 
dell'Ottocento russo-
Bulzoni 
Pagg. 137. lire 18,000 

IGOR SIBALDI 

• i Con la coopcrazione 
editoriale del Dipartimento di 
Scienze del linguaggio e lette
rature moderne e comparate 
dell'Università degli sludi di 
Torino, Giovanna Spondei 
pubblica per Bulzoni tjuosta 
raccolta di brevi, eleganti stu
di critici e storico-letterari. 
presentandola - nella Nota in
troduttiva - come un bilancio 
della propria attività di russi-
sta. vorrei che questo libro va
lesse soprattuilo come testi

monianza di passione sincera 
per la letteratura russa» (p. 7). 
Dell'Ottocento russo, Giovan
na Spendei affronta, in questo 
libro, alcune figure di primaria 
grandezza: Puskin (in partico-
lar modo il Puskin giornalista 
e l'Evgenij Onegin, che l'autri
ce tradusse alcuni anni fa per 
Garzanti, Gogol' (il Gogol' de
monista e folklorista); Dostoe
vskij (tra i quattro studi dedi
catigli nel libro, spicca Note 
sulla tipologia dell'ebreo in 
Dostoevskij, in cui viene ana
lizzato uno dei versanti più cu
pi dell'ideologia dostoevskia-
na: l'ostilità per gli ebrei visti 
come elemento disgregatore 
dello Stato russo); Cechov (di 
cui viene indagata la finissima 
dialettica di sentimenti ed 
emozioni in alcuni celebri rac
conti). Accanto a questi mag
giori, vi è poi uno studio su 
una narratrice tardoromantica 
oggi dimenticata, Elena Gan. 
fragile e tormentata figura, 
spentasi trentottenne nel 
1842, nella cui scarna produ
zione (una decina dì racconti 
e un romanzo) si ritrova 
un'accorata denuncia della 
emarginazione spirituale e 
psicologica che toccava in 
sorte alla donna colta nella 
Russia dei tempi di Nicola I. 

ECOLOGIA 

Sognando 
l'erba 
e la terra 
Gary Snider 
«La grana delle cose» 
Edizioni Gruppo Abele 
Pagg. 272, lire 22.000 

LUCA VIDO 

•vai Ecco una ghiotta occa
sione per conoscere l'opera e 
il pensiero di Gary Snyder. 
premio Pulìtzer nel 1975 per 
la poesia e profondo conosci
tore dei pensiero orientale. 
Già autorevole esponente del
la Beat Generation, dopo l'in
contro con le filosofie orienta
li. Snyder ha costruito una al-
lascinante sintesi di vita, pen
siero e poesia, nella quale la 

critica della civili» industriale 
e il problema del rapporto 
dell'uomo con la natura han
no il loro centro di interesse 
unto da collocarlo oggi Ha i 
più influenti pensatori ecolo
gisti americani. 

Il volume è una aorta di an
tologia tematica, operala sulla 
produzione di Snyder in un ar
co di tempo che spazia dai 
1964 al 1983, e dèlia quale 
•La grana delle cose», una 
lunga intervista rilasciata nel 
1977 alla rivista newyorkese 
«East West Review», costitui
sce di per se stessa una bril
lante e stimolante introduzio
ne alla «rivoluzione etica» pro
posta dal pensatore america
no. Nella quindicina di saggi 
Cuna breve antologia di tetti 
poetici e relegata in appendi
ce) che compongono II volu
me molti e vari sono gli argo
menti affrontati: dal staso al
l'Importanza delle erbe e al 
fondamentale rapporto con la 
terra, dal lavoro alla danza, 
dall'importanza della piccola 
comunità alla «rivoluziona in
teriore» del buddhismo. Un ri
tratto a tutto tondo che, lungi 
dal confondere, stuzzica l'ap
petito e la voglia di conoscere 
ancora più a fondo l'opera di 
Snyder e il suo pensiero a ca
vallo tra oriente e occidente. 

PENSIERI 

Un delitto 
purché 
perfetto 
Thomas De Qulncey 

1 «L'assassinio come una 
delle belle arti» 
Studio Editoriale 
Pagg. 100, lire 11.000 

AURELIO MINONNi 

Mi Chi abbia un nemico di
scaro faccia si che s'arruoli in 
un esercito belligerante, si 
schieri egli stesso in quello 
contrario e tenti la torte in 
battaglia. Non c'è nulla di più 
esteticamente compiuto, in
fatti, dell'uccidere in batta
glia, se è dell'assassinio che si 
parla. Questo cinico precetto 
illustra un'operina letteraria 
del secolo scorso, ora ristam
pata da Studio Editoriale, di
venuta celeberrima tra chi si 
delizia di paradossi, di agoni 
filosofici, di sogghigni atrabi-
liari, di arte visionaria. L'as
sassinio come una delle belle 
arti, lucida esercitazione di 
sofistica, rinviene nella pratica 
dell'assassinio una finallora si
lente funzione estetica, dello 
stesso tipo individuabile in 
una «bella» ulcera peptica o in 
uno scasso «a regola d'arte». Il 
delitto, insomma, pu6 essere 
ora non solo perfetto, ma an
che originale o di maniera, 
ispirato o di scuola, gotico e 
severo o barocco e lussureg
giante, in un crescendo di 
qualificazioni che suggerisco
no la posizione decifrabili!* di 
una norma e la condivisibillta 
di un valore. 

Norma e valore estetici, 
Thomas De Quincey, poeta e 
scrittore dedito alle droghe 
ergo maledetto, abbeveratosi 
alla fonte satirica di un mae
stro come Jonathan Swlft, ten
ta di definire cavalcando la 
storia politico-militare e la 
cronaca nera alla ricerca di 
exempla canonici, tanto più 
fecondi di dottrina quanto più 
elferati, disgustosi e gratuiti. 
Non c'è da biasimarlo, che la 
ricerca scientifica non porta 
né odori né sapori. De Quin
cey cerca la misura del delit
to, muovendoci aristotelica
mente al terrore e alla pietà, 
catartici per definizione. 

Il «bello» è che sulle Inten
zioni edificanti del poeta po
chi sono disposti a scommet
tere. 

CLASSICI 

Un viaggio 
roniantico 
e universale 
S.T.Coleridge 
«La rima del vecchio 
marinalo». Traduzione 
di Giovanni Giudici-
Studio Editoriale 
Pagg. 167, lire 18.000 

M k i u A M U J 

ara Nell'ambito di un rinno
vato intercise, almeno imi 
campo dell'anglistica, par il 
Romanticismo, da qualche 
tempo oggetto di convegni « 
studi, ritorna, in una moderna 
traduzione che ne rispetta II 
più possibile le cadenti magi
che e I ritmi Incantatori, l a 
rima del vecchio marinalo di 
ST. Coleridge, iranda poema 
romantico del viaggio dell'uo
mo nell'inconoscibile verso la 
unione delle segrete forte del 
profondo con I energia della 
creazioni. Pubblicato par la 
prima volta nel 1798 coma 
poema di apertura di quello 
straordinario documento del 
Romanticismo inglese che e 
Lyrical Ballads, La rima, tubi, 
da parte dell'autore, una serio 
di revisioni. La versioni qui 
prescelta (nella esemplar»» 
traduzione di Giovanni Giudi
co è quella, definitiva, del 
1834, con le glosse in prosa 
che confermano anche recen
ti interpretazioni di una prò-. 
gremiva ellegorlzzezlqne dal 
poema, gli del resto evidente 
nelle due ultima parti, 

Secondo la formula prò» 

grammatica espressa in una 
elle prelazioni a Lyrica'Bai' 

lads, tutte scritte dal co-auto
re Wordsworth, mentre questi 
si proponeva di parlare al co
se naturali per attingere al so
vrannaturale, Coleridge ti era 
impegnalo nel percorso inver
so, e l a rima è infatti un gran
de poema visionario che n a m 
dì un viaggio simbolico, il cut 
protagonista, l'antico mari
naio, percorre il mistero della 
natura e dell'Io allrontnndo 
gli spazi demoniaci dell'igno
to, la vertigine della Caduta • 
la sofferenza dell'Espiazione, 
in un moto circolare e ossessi
vo, che è la versione coleri-
dgiana del tormentoso diveni
re romantico. 

Le note al testo, a cura di 
Massimo Bacigalupo; oltre • 
ricostruire, anche attraverso 
una ricerca accurata sulle 
opere antiche e recenti di 
commento al poema, i model
li letterari e I riferimenti cultu
rali più significativi, privilegia
no opportunamente le struttu
re foniche, metriche e sintatti
che e, per quanto è postillile, I 
percorsi semantici e le toro 
implicazioni simboliche. 

Anche per Itotela Khan, l'al
tro testo contenuto nel volu
me, Il curatore, come gli per 
La rima, non ha trascurato la 
complessa rete Intertestuale 
che contribuisce a comporto, 
rifacendosi In parte agli ap
porti, in definitiva più docu
mentari che critici, del lowes, 
famosissimo e un po' ingom
brante studioso di Coleridge, 
che basa II suo The flood lo 
Xanadu su una «ricerca delle 
tonti» che fornisce un magaz
zino di materiali come tali non 
utilizzabili per una ermeneuti
ca dell'opera, ritenuta Infatti 
dal Lowes stesso «priva di si
gnificato». Il senso del poe
metto - un frammento, secon
do la definizione data da Co
leridge, In realta un'opera 
compiuta e conchiusa In una 
sua impeccabile circolarità -
non è rintracciabile Intatti nel
la dovizia e nella vastità del 
richiami, ma nella loro deli
berazione e trasformazione 
creativa, secondo quella che il 
poeta, distinguendola dalla 
memoria associativa (Fam>) 
chiama Imagination, con 
questo Intendendo proprio la 
fantasia creatrice, che -dissol
ve, diffonde e dissipa al fine di 
ri-creare» e di cui II poema e 
appunto il simbolo. 

14 l'Unità 
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